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slittarci 
Qui a fianco un'immagine di 

Ludwig Wittgenstein; 
in basso, una rielaborazione 

al progetto di Josef 
Hoffmann per il padiglione 

austriaco all'Esposizione 
Internazionale di 

Venezia del 1913 

* f »j<liv>v». V*W...~•,•£», 

«Era dagli anni 30 che non 
mi sedevo più In un caffé a 
parlare cosi a lungo e ami
chevolmente con qualcuno!» 
Così mi dice, accomiatando
si col suo fare schivo e di
messo, Cari Gustav Hempel, 
uno del massimi filosofi del
la scienza del nostro tempo e 
tra 1 protagonisti di maggior 
rilievo del neopositivismo lo
gico, In questi giorni In Eu
ropa per ragioni di studio. 
Hempel ha avuto una lunga 
consuetudine di lavoro con 
Rudolf Carnap, sia In Euro
pa sia, dopo l'emigrazione 
dalla Germania pre-nazista, 
negli Stati Uniti. Ma qui de
ve aver trovato un clima esi
stenziale fatto più di rappor
ti professionali formalizzati, 
che di Incontri non istituzio
nalizzati tra amici, come 
quelli del «Circolo di Vien
na». Un circolo di amici che 
non aveva nemmeno una se
de fissa per le appassionate 
discussioni che coinvolgeva
no tutti quanti, ben consape
voli di dar vita a un'impresa 
metodologlco-sclentlfica 
nuova. 

La conversazione con 
Hempel, 11 solo oggi in grado 
di darci una testimonianza 
diretta di quell'eccezionale 
avventura del pensiero, par
te proprio dal ricordo di 
quelle discussioni con Ru
dolf Carnap, Friedrich Wai-
smann, Otto Neurath, Kurt 
GOdel, Moritz Schllck, e mol
ti altri, compreso lo stesso 
Ludwig Wittgenstein che 
non mancava mal alle riu
nioni del Circolo. 

«Mi aveva molto colpito 
nel 1929 — esordisce Hempel 
— all'università di Berlino 
dove studiavo, 11 libro di Car
nap allora appena uscito: La 
struttura logica del mondo. 
Così, feci di tutto per andare 
a Vienna, in modo da poter 
seguire le lezioni di Carnap 
che insegnava In quell'uni
versità. Vi andai In qualità di 
«advanced student» (studen
te ricercatore). Lì ebbi modo 
di conoscere Carnap, 
Schllck, Weissmann e altri 
di cui seguivo le lezioni». 

— Qual era l'atmosfera del
le riunioni al Circolo di 
Vienna per un giovane co
me era lei? 
•Sono stato subito trattato 

da pari a pari. C'era una 
grande disponibilità al con
fronto delle Idee, spesso con
giunta a capacità pedagogi-
co-formatlve che trovavano 
la loro ragione nell'Intento 
a» "far scuola", nonché nel
l'ideale di un'unità del saperi 
scientifici, che si estendesse 
fino al sapere comune di tut
ta la società. Alcuni tra 1 
maggiori protagonltl, come 
Neurath, militavano attiva
mente, oltretutto, nel movi
mento socialista, sicché la 
tematica del rapporto 
"scienza-società" non era 
certo assente In quel dibatti
ti». 

— Si è scritto a proposito 
del Circolo di Vienna e del 
neopositivismo logico che 
si trattava dell'elaborazio
ne unitaria di un gruppo, 
che non aveva al suo inter
no stili di pensiero in anti-

Wittgenstein e Carnap, Neurath e Schlick: il 
dibattito filosofico negli anni 30 a Vienna raccontato 

da Hempel in Italia per una serie di conferenze 

Scienza in Circolo 
tesi tra loro. Cosi, i saggi di 
Carnap, considerata la fi
gura dominante del grup
po, sono interpretati come 
rielaborazione e messa a 
punto dei temi in discussio
ne, di volta in volta accetta
ta come dottrina ufficiale 
del circolo. Era così? 
•C'erano certamente affi

nità elettive tra l membri del 
circolo, punti di vista comu
ni che a volte si raggiunge
vano nelle discussioni, vo
lontà di partecipare a un'im
presa filosofico-scientifica. 
Ma nel Circolo di Vienna c'e
rano al tempo stesso forti di
versità e si confrontavano 
stili di pensiero nlent'affatto 
omogenei. Wittgenstein, il 
cui Tractatus fu al centro di 
molte discussioni nel Circo
lo, non condivideva affatto 
l'interpretazione positivisti
ca da più parti avanzata. Il 
suo ideale di pensiero rigoro
so (che pur aveva investito 
con la critica del linguaggio 
11 modo stesso, proprio del
l'etica e della metafisica, di 
produrre affermazioni prive 
di un senso logico-fattuale) 
non mirava pero a confinare 
nell'irrilevanza 11 mondo del 
fatti. Uno stile di pensiero, 
spezzato, aspro e perfino Ir
ruente, quando erano in gio
co valori etici, che era l'oppo
sto di quello di Carnap, mol
to pacato nella discussione, 
preciso fino alla pignolerìa, 
sistematico, tutto dentro 11 
formalismo logico del lin
guaggi e i vissuti di esperien
za fattuale, di modo che le 

questioni metafisiche resta
vano del tutto fuori, sia co
me non-sensi che come te
matiche irrilevanti». 

— Ricorda qualche fatto, o 
aneddoto, che possa dare 
un'idea concreta di questa 
diversità? 
«Una sera eravamo a casa 

di Carnap. Wittgenstein co
mincia a perlustrare la sua 
biblioteca, scorre attenta» 
mente 1 titoli del libri, a un 
certo punto getta le braccia 
in aria, dà in escandescenze, 
furioso perché ha visto due 
libri di parapsicologia: cosa 
ci fanno qui queste superfi
ciali chiacchiere spiritiche 
tra 1 pensieri di chi ha cerca
to la verità? E Carnap a far
gli un elenco puntiglioso del 
motivi casuali, estrinseci, 
per cui erano arrivati fin lì». 

— Quale altro protagonista 
spiccava per l'originalità 
del suo stile di pensiero? 
•Otto Neurath, tra gli altri, 

uno degli esponenti più In vi
sta. Aveva un senso molto 
forte del rapporto "scien
za/società", uno stile di pen
siero che potrebbe definirsi 
"politico". Nel senso, per 
esemplo, che anche il pensie
ro scientifico, al pari di altre 
attività, gli appariva in
fluenzato da desideri, timori, 
interessi. A ciò univa l'esi
genza di tradurre sempre ac
quisizioni e previsioni delle 
scienze nel termini del lin
guaggio quotidiano. Il suo 
stesso "fisicalismo", che pro
poneva alla scienza sociale 
di riformulare la sociologia 

weberiana nei termini del 
linguaggio scientifico, era 
mosso a impedire la manipo
lazione delle Idee. Per Neu
rath, infatti, c'era un intero 
vocabolario di termini meta
fisici quali consapevolezza, 
mente, volontà, eccetera, che 
si prestavano alla manipola
zione delle Idee e che biso
gnava, quindi, impedire ai 
nostri figli di usare. Aveva 
formulato persino un indice 
di queste parole proibite. 
Proprio per evitare 11 rischio 
della manipolazione sociale 
metafisica e religione anda
vano contrastate; non per le 
ragioni che Carnap adduce-
va, di non consistenza logica 
e di imprecisione nella defi
nizione dei concetti». 

— Oggi, dopo le molte criti
che rivolte al neopositivi
smo, come ne valuta l'im
portanza nella storia del 
pensiero? 
•Penso che abbia Impresso 

una nuova direzione al pro
blema del "rigore" della ri
cerca, specie nell'ambito dei 
linguaggi logici, scientifici e 
filosofici. Carnap fu tra quel
li che sollevò questo proble
ma nel modo più radicale. 
Per lui, rigore e precisione 
erano requisiti essenziali del 
linguaggi scientifici e logici. 
Ed erano quindi anche alla 
base della sua metodologia 
intesa come logica a priori, 
che non ha niente a che ve
dere coi paradigmi e le valu
tazioni soggettive di chi pur 
fa lavoro scientifico. Una 
Impostazione di questo ge

nere proponeva evidente
mente come modello genui
no dell'intero sapere scienti
fico "il sistema", o "1 siste
mi" formalizzati. Questo 
modo radicale di porre 11 
problema del "rigore" finiva 
per enfatizzare fortemente 
nell'empirismo logico — co
me anche fu denominato il 
neopositivismo — l'aggetti
vo "logico". Per contro, Neu
rath poneva fortemente l'ac
cento sul sostantivo "empiri
smo". Al modello di sapere 
scientifico espresso dal "si
stema", contrapponeva il 
modello di una enciclopedia 
dei saperi caratterizzata da 
un'accentuata incompletez
za, da un ampio margine di 
imprecisione, da una inte
grazione dei saperi che è in 
funzione della collaborazio
ne degli scienziati. Al modo 
di pensare alla validità com
plessiva delle teorie e previ
sioni scientifiche in termini 
di "sicuro" e "per sempre", 
Neurath proponeva invece 1 
termini "forse" e "a volte". 
Per lui, 11 sapere scientifico 
non si fondava sulla "esat
tezza", ma soltanto "sulla 
permanenza della critica 
scientifica". Le Idee nuove 
della scienza — diceva — na
scono spesso da spiegazioni 
vaghe e strane, da dibattiti 
in cui sono anche implicate 
idee metafisiche. L'eccesso 
di precisione - obiettava a 
Carnap — uccide il pensiero. 
Si può ben dire che queste e 
altre idee sullo sviluppo sto
rico e sociale della scienza 

anticipassero pragmatica-
mente le Idee che formulerà 
poi, con più rigore, Kuhn. 
Per Carnap, invece, tutto ciò 
non era "metodologia" della 
scienza. Due stili di pensiero 
diversi, dunque, due vie che 
avranno poi un peso non se
condario nel determinare i 
successivi indirizzi assunti 
dalla filosofia della scienza». 

È emersa così, da questa 
conversazione con Hempel, 
un'immagine del tutto inedi
ta del «Circolo di Vienna». Lo 
stesso sviluppo della rifles
sione metodologica di Hem
pel ne riceve più luce. Partito 
da una concezione molto 
carnapiana della metodolo
gia della scienza, la sua ri
flessione si è venuta via via 
allargando, come mi ha pre
cisato, agli aspetti sociologi
ci e psicologici che entrano, 
in modo rilevante, nella stes
sa formazione del concetti 
teorici e nelle spiegazioni 
elaborate dalle scienze empi
riche e storiche, su cui Hem
pel ha fornito contributi, 
considerati ormai dei classi
ci della letteratura filosofica. 
L'invito di Hempel è quindi a 
riconsiderare gli indirizzi di 
pensiero che si confrontaro
no in quell'esperienza unica 
che fu il Circolo di Vienna. A 
cominciare dall'indirizzo 
espresso da una delle due fi
gure più Importanti, finora 
lasciata troppo nell'ombra: 
Otto Neurath, che aveva 
scritto: la scienza non è nien
te se non è per la società. 

Piero Lavateli! 

Un giovane che oggi si ac
costi alla letteratura potreb
be anche domandarsi chi 
mal sia, chi mal sia stato, 
questo Glanslro Ferrata del 
quale I giornali hanno an
nunciato la morte, l'altro Ie
ri, In età di settantanove an
ni. Ma l'ex giovane che qui si 
onora, sia pure In poche af
fannose righe, di ricordare 
l'insigne critico e l'amico di
rà all'Ignaro (forse) giovane 
d'oggi che fino a dieci e ma
gari quindici anni fa nessu
no che volesse, In Italia, met
ter piede In letteratura pote
va non fare 1 conti con la sua 
presenza. Che era una pre
senza attiva e al tempo stes
so già storica, prima che l'a
marezza, la delusione e Infi
ne quella Indefinibile malat
tia del corpo che s'attacca a 
chi magari Inconsciamente 
vuol fuggir via dalla vita, lo 
confinassero nella sua picco
la casa, proprio nel cuore di 
Milano, confortato dall'in
credibile abnegazione di una 
moglie, Maria, alla quale si 
era unito In età ormai non 
più giovane e sempre più re
stio al colloquio persino col 
pochi amici superstiti. 

Ma (è questo che voglio di
re) con Glanslro Ferrata 
scompare un'eletta figura di 
critico e di Intellettuale mili
tante, della quale sarebbe 
Impossibile oggi, nella socio
logia culturale di oggi, ritro
vare l'eguale. Glanslro Fer
rata, nato da una cospicua 
famiglia della borghesia mi
lanese, aveva risposto alla 
sua vocazione letteraria (ma 
fin da allora anche civile e 
politica) col trasferirsi alla 
fine degli anni Venti a Firen
ze, dove si faceva una rivista 
chiamata 'Solarla» e della 
quale egli fu (mi sembra nel 
1929-30) anche direttore e In
torno alla quale andò riu
nendosi il meglio della gio
vane Intellettualità lettera
ria di quegli anni. Bastereb
be dire Montale, basterebbe 
dire Vittorini, Carocci, Bon-
santl, per ricostruire l'in
quieta Immagine di un'Im
presa Intellettuale volta alla 
fondazione di una letteratu
ra che, al di là della retorica 
ufficiale, mirava a una collo
cazione moderna ed europea 
e che, negli anni seguenti, 
non avrebbe potuto non ap
prodare a un impegno di
chiaratamente politico. Uo
mo di riviste più che di libri, 
Ferrata avrebbe poi, a di
stanza di poco più di un de
cennio, scelto quasi natural
mente Il suo posto nelle file 
della militanza comunista e 
non a caso chi scorresse oggi 
la collezione di un giornale 
come II vlttorlnlano Politec
nico vi troverebbe con entu
siasmante frequenza la sua 
firma; e quasi mi coglie il so
spetto (che potrei anche ve-
rlficare, se me ne fosse dato 
li tempo, In qualcuno del rari 
amici superstiti, come Forti
ni) che proprio lui, Glanslro, 
lombardo e appassionato 
lettore di un Carlo Cattaneo 
non fosse stato estraneo alla 
scelta di quella cattanelana 
«testata». Un letterato, certo, 
un grande letterato; ma tal
mente incurante della co
struzione di una carriera, da 
dimenticare per lunghi anni 
di raccogliere In diligenti vo
lumi gli scritti che la passio
ne e l'illuminazione critica 
gli dettavano: sicché, tranne 
1 pochi introvabili, titoli del
la sua bibliografia (i Sei sag
gi critici del 1941, Presenta
zioni e sentimenti critici del 
1967, Saggi e parabole 
dell'800 e '900, il romanzo 
Luisa del 1933 e lo 'Studio 
storico» Sangue a Parma, 
scritto in collaborazione con 
Vittorini -2000 pagine di 
Gramsci, antologizzate per 11 
'Saggiatore») temo che il me
glio dell'opera di Ferrata si 
Uovi ancora sepolto nelle 
annate del giornali e delle ri
viste alle quali collaborò, dal 
tContemporaneo» a l'Unità, 
da «Milano-sera» a 'Rinasci
ta* (dove, sconosciuto auto
re, lo ebbi da lui un primo 

Nostro servizio 
ASTI — Finalmente, dopo 
anni, dal tempi di Alta Au
stria, abbiamo relncontrato 
su un palcoscenico italiano 
10 scomodo, aggressivo 
drammaturgo tedesco, 
Franz Xaver Kroetz, che, 
pur avendo al suo attivo più 
di trenta testi scritti per il 
teatro, ha solo quarantanni. 
Kroetz appartiene alla gene
razione del drammaturghi e 
del cineasti, come Martin 
Sperr (l'autore di Scene di 
caccia In Bassa Baviera) e 
Ralner Werner Fassblnder, 
cresciuti all'ombra materna 
e nel culto di Marie Luise 
Fleisser, a sua volta «figlia» 
di Brech. E del resto con Fas
sbinder, Kroetz ha avuto un 
lungo sodalizio di Idee: è sta
to attore nel suo 'antiteatro», 
dopo essere stato rifiutato da 
più scuole di recitazione e ha 
anche scritto per lui 11 sog
getto di quello che è sicura
mente il film più «brechtia
ne» dello scomparso regista: 
Selvaggina di passo con Eva 
Mattes. 

Che cosa ci place In 
Kroetz? Il suo proporcl. In 
uno spaccato esistenziale, la 
realtà della piccola borghe
sia e del proletariato, la sua 
attenzione realistica e anali
tica a un certo ambiente. CI 
place la sua disperazione che 
si traveste di sarcasmo, la 
sua ossessiva attenzione per 
11 quotidiano, per quelle pic
cole cose Insignificanti che 
raramente arrivano al palco
scenico. E un modo di essere 
contemporaneo assoluta
mente disincantato, disinibi
to, oggi più che mal dispera
to, perché privo di quell'atte
sa di un riscatto futuro che 
uniformava I suol testi nel 

Con «Chi va per le fronde» Asti 
riscopre il quarantenne Kroetz, 

drammaturgo «nipote» di Brecht 

Germania, 
l'amore e 
la carne 

Remo Girone « Graziella Galvani in une scene di «Chi va per le fronde» 

periodo della militanza nel 
Partito comunista tedesco (il 
che gli ha creato non poche 
difficoltà In Germania fede
rale) ormai ridotto insomma 
alla sola dimensione del sin
golo. 

Cosi la sua scrittura si è 
fatta, se possibile, ancor più 
realistica, più «cinemato
grafica», più oggettuale, at
tenta com'è a cogliere I pic
coli, Impercettibili muta
menti delle cose, delle perso
ne. Un modo di scrivere tea
tro all'apparenza povero e 
sgrammaticato, pieno di ri
ferimenti dialettali (e qui, 
spesso, sta la difficoltà di 
tradurre Kroetz) ma allo 
stesso tempo, vera spia del 
meccanismi sociali che por
tano I protagonisti a usare 

frasi fatte, risaputi modi di 
dire e di comportarsi. Ed è da 
questa Impotenza, da questa 
incapacità a esprimersi, in 
certo qual modo ad essere, 
che deriva quasi fatalmente 
II ricorso alla violenza fisica 
o psicologica alla quale spes
so 1 suol personaggi si ab
bandonano, In un'atmosfera 
che si fa via via più ossessiva 
o, comunque, sinistra. Eppu
re non c'è mal in Kroetz l'o
stentazione cinica di questa 
tragicità, quasi Impossibile, 
del quotidiano, perché la sua 
analisi, sgombra di qualsiasi 
pietismo, volutamente «In
differente* come l'occhio di 
una cinepresa, riscatta pro
prio In questa tensione, In 
auesto bisogno di raccontare 

pessimismo di testi che so

no dei piccoli «esempi» di vi
ta. 

Guardiamo, per esemplo, 
a questo Chi va perle fronde, 
testo non facile, presentato 
con un certo coraggio e In 
una buona edizione al Festi
val di Asti dal Beat 72, per la 
regia di Flavio Ambrosinl e 
accompagnato dalle canzoni 
di Wolf Blrmann. E 11 rifaci
mento di un testo preceden
te, Cose da uomini, che fini
sce con un omicidio, conclu
sione necessaria alla quale 
conduce la violenza che cir
cola In continuazione nella 
vicenda. In Chi va per le 
fronde l'assassinio non c'è 
più: c'è solo terribile, nella 
sua scontata quotidianità, la 
fine di quella specie di amore 
che ha unito Marta e Otto, lei 

donna non più giovane che 
vende frattaglie, con il cami
ce bianco e la cuffia In testa 
nel negozio ereditato dal ge
nitori, lui Impomatato ope
raio specializzato ubriacone 
e ottuso. 

La loro storia è nata a Iet
to, ma lei a poco a poco lo. 
ama, mentre lui non cessa 
per un attimo di richiederle 
una acquiescenza totale nel 
sesso perché queste sono «co
se da donne* e non cessa di 
vivere nella vita privata sto
rie con altre donne perché 
queste, Invece, sono «cose da 
uomini». Sullo sfondo un ca
ne, Rolfi, che sentiamo latra
re In continuazione e sul 
quale Otto concentra tutto il 
suo odio e la sua fantasia di

storta immaginandolo prò-" 
tagonlsta di pratiche inno
minabili con Marta. Ma c'è 
anche una cittadina pettego
la che intuiamo onnipresen
te, al di là della porta a vetri 
del negozio. 

Dell'amore di Marta e di 
Otto sappiamo tutto perché 
lei tiene un diario dove an
nota con precisione ossessi
va e uno stile da fotoroman
zo le sue sensazioni, ma an
che gli Incassi e l'andamento 
del negozio. Amore e denaro, 
amore e trippe si Intersecano 
In un nodo Inestricabile. E 
un rapporto che ha qualcosa 
di animalesco anche se lei, 

aualche volta, ha la forza di 
ire di no. Un amore che si 

consuma In amplessi veloci 
nel retrobottega fra frigori

fero e lavandino che perde 
acqua e un continuo maneg
giare coltelli, oppure nella 
camera che, nella bella scena 
di Carlo Savi, vediamo In 
spaccato posta immediata
mente di sopra al negozio. 
Comunque è qualcosa desti
nato a consumarsi andando 
verso l'autunno (che è anche 
un autunno dei sentimenti) 
al quale allude, crediamo 
con Ironia, Il titolo nella sua 
poeticità. 

Chi va per le fronde è stato 
messo in scena con sensibili
tà e In crescendo da una re
gia che ha reso molto bene 
quell'escalation truce che sta 
alla base dell'iperrealismo di 
Kroetz, e Insieme il suo ri
svolto ironico, sottolineato 
dalle ballate amorose e spre
giudicate di Birmann messe 
come sottofondo o filo con
duttore nel momenti chiave. 
Testo a due soli personaggi, 
Chi va per le fronde è inter
pretato da Graziella Galvani 
(sua, con Peter Kammerer, 
l'agile traduzione) e Remo 
Girone. Girone è un Otto 
giustamente di bieca e ottu
sa stupidità, tontagglne vio
lenta, crudeltà gratuita: 
un'interpretazione vera» 
mente attenta, e sorvegliata 
quando sarebbe stato facile 
andare sopra le righe. Gra
ziella Galvani è Marta con 
tutta la sua rassegnazione 
animalesca, la sua mentalità 

Setta, le sue improvvise ri
ntani. Lo è con una consa

pevolezza prima stupita e poi 
dolorosa che acquista via via 
coscienza di sé, attaccata co
me una bestia a quell'uomo 
Eer paura della solitudine. 

'uno e l'altro due personag
gi che si ricordano. 

Maria Grazia Gregori 

Una vecchia immagine di Giansiro Ferrala 

Da «Solaria» al «Politecnico» 
la lucida lezione di Ferrata 

Giansìr 
«giovane» 
maestro 

coraggioso e generoso rico
noscimento), da 'Paragone» 
a una rivista come 'Questo e 
altro» che, nel primi anni 
Sessanta, riunì per pochi nu
meri le firme più rappresen
tative della allora giovane 
intellettualità milanese (da 
Sereni a Isella, da Fortini a 
Pampalonl da Rabonl a me). 
Glanslro, nel suol slanci e 
magari nelle sue contraddi
zioni, aveva sempre vissuto 
in una sorta di sua giovinez
za 'trascendentale*: quando 

non potè più essere 'giovane» 
non fu più Glanslro. Ma lo 
credo che, adesso che la sua 
sconsolata tristezza non ci 
sta più addosso quasi come 
una 'colpa» (la «co/pa», pro
babilmente, di non aver vo
luto forzare lì colloquio che 
egli da un certo momento in 
poi rifiutava), questo Glansl
ro 'giovane» dovrà essere, nel 
suo esemplo e nella sua le
zione, rivisitato. Era anche 
un grand seigneur. Amava le 
spider, ti 'Milan». 

Giovanni Giudici 
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lì GLI ELEFANTI SONO DI 
BUONA MEMORLV e vi ri
cordano i romanzi che non 
si devono dimenticare. 
N o v i t à 

\\ illiam Kiiulkncr • Suntuario 
('arto Kmilio Gadda • l/\diil"i*>u 
Truman Capote • I n Vitali* i* altri racconti 
Mario Soldati * l.e dui* città 
Milo l'alaz/i'M-hì • Komn 
lVlrr Mandivi* • l.a donna mancina 
Giorgio lia^ani • Gli occhiali d'oro immimnir 
\\ illiam Faulkncr • l.a paga del soldato immuH-n/r 
Norman Mailer • Il nudo e il morto mimimmi-
l'ani Scott • Il giorno dello scorpione imm.n.iuc-

Libri usc i t i 

Italo Calvino • Il vi>conte dimezzato 
Italo Calvino • Il barone rampante 
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